LILIA GRAZIA TIBERI

IL FASCINO DEI DOCUMENTI DEL PASSATO CORNETANO NELL’OTTICA DI FRANCESCO GUERRI.

Francesco Guerri, è stato un appassionato ricercatore di documenti e testimonianze del passato più o meno recente della nostra città. Un personaggio, quindi, che merita di essere maggiormente conosciuto ed apprezzato.

Devo dire che non è stato facile avere notizie sulla sua vita, comunque, grazie ad alcune coincidenze fortunate, poco alla volta la figura di questo studioso è uscita dall’ombra, rivelando il suo amore per la cultura in generale, e cosa che a noi tarquiniesi interessa particolarmente, verso Corneto e la sua storia.

Nato il 23 gennaio del 1874 da Domenico e Margherita Olivieri, trascorse la sua adolescenza nel Collegio di Montefiascone, e risalgono a quel periodo varie poesie da lui scritte, forse motivo di evasione, per il giovane studente, dalla routine quotidiana.

Sono componimenti che risentono dei suoi studi umanistici, sono un po’ di maniera, ma rivelano, tuttavia, una certa facilità di espressione ed un interesse per la vita che si svolge attorno a lui. Alcuni sono dedicati ad amici, altri trattano situazioni varie, altri ancora sono d’occasione come per esempio quello dedicato al fratello Gaspare in occasione delle sue <<nozze auspicatissime con Luigia Maneschi (7 febbraio 1893)>>.1) 

Quando decise di formare una sua famiglia, Francesco Guerri  scelse come moglie Haydéè Giacchetti, ma questa unione, peraltro serena, non fu mai allietata dalla nascita di figli.

Da un curriculum relativo alla sua vita di insegnante, ho potuto ricostruire gli studi da lui compiuti ed i titoli conseguiti. E’ una lista veramente notevole, qui ricorderò soltanto le sue due lauree, una in Lettere, l’altra in Giurisprudenza, e poi i Diplomi di Magistero sia per l’Italiano che per la Storia.

Si dedicò con passione e competenza all’insegnamento nei ginnasi e nei licei prima di diventare Provveditore agli Studi di Firenze, dedicandosi contemporaneamente a quelle ricerche storiche, filologiche e pedagogiche, che lo portarono a dar vita ad un considerevole numero di pubblicazioni di vario genere, ricevendo, nel contempo, riconoscimenti accademici e onorifici importanti come, ad esempio, il titolo di Grande Ufficiale della Corona d’Italia..

Tra i tanti suoi scritti rivestono particolare importanza quelli che riguardano la storia della nostra città. Una città alla quale Guerri si è  sempre sentito molto legato e orgoglioso di esservi nato.

D’altronde le vicende storiche di Corneto nel corso dei secoli, ben si sposavano con il suo amore per la storia. L’importanza di questa città specialmente nel periodo medioevale è infatti riconosciuta da molto studiosi. Basti in merito ricordare C. Calisse che ne <<I prefetti di Vico>> parla di <<Tellus Corneti, nimis opulenta fertilisque es decorata turribus>> e nel suo studio sulla <<Costituzione del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia nel sec. XIV>> scrive: <<…. Che Corneto fosse città veramente cospicua nel Medio Evo, lo dimostra…. Il fatto che questo comune, dalla fine del secolo XIII alla metà del XIV, pagava alla Chiesa di imposte dirette (procuratio, tallia militum e focatico) trecentosessanta lire papaline, ossia una somma superiore a quella di cui eran gravati gli altri potenti comuni del Patrimonio…>>.

Ma non fu certo facile la consultazione dei vari documenti e la loro ricerca per questo appassionato studioso, infatti la maggior parte giaceva in stato di abbandono.

Nel 1908 Guerri lamenta che <<l’archivio del Comune di Corneto aspetta sempre l’uomo che, ispirandosi a quel sentimento d’amor patrio che muove ogni animo gentile e colto a conoscere e illustrare le sorti del proprio paese, voglia accingersi all’ardua impresa di svolgere e interrogare quelle pergamene e quei codici, che giacciono polverosi e dimenticati da secoli e che devono racchiudere la parte maggiore e migliore della storia cornetana… L’archivio di Corneto esiste da tempo antichissimo, e le sue vicende sono ben dolorose. Prima un incendio, che nel 1476 distrusse gran parte del palazzo dei priori, e quindi anche l’archivio ebbe a soffrirne gravi danni; poi l’incuria degli uomini, che quasi ha tentato di compiere l’opera di distruzione sui documenti che le fiamme risparmiarono. Non è gran tempo che pergamene e codici stavano ammucchiati in un angolo di un gallinaio; e anche oggi presentano i segni della loro vita passata tra i polli, più pietosi, del resto, del custode di quella stanza, che di tante preziose carte si sarà magari servito per allontanare il freddo dalle sue camere. E non basta: ho veduto proprio coi miei occhi alcuni libri dell’archivio, ed anche dei privati, ricoperti con pezzi di pergamene: una vera empietà>> (introdu. Reg. Cl. Corn. Pag. X e seg.)2), mentre ricorda con riconoscenza <<il concittadino conte Ranieri Falzacappa al quale – dice – sono lieto di rendere pubbliche grazie per la libertà che da più anni mi concede, di fare le maggiori indagini nella sua ricca biblioteca>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. IX  nota 2).

La prima opera del Guerri dedicata a Tarquinia, risale al 1901, ed è uno studio <<Intorno ad una epigrafe di Santa Maria in Castello>>, per contestare un errore cronologico fatto dal Dasti nell’interpretazione della stessa. <<Uno storico amoroso – pensa il Guerri del Dasti -, ma non scientificamente rigoroso della sua Corneto …. Al Dasti non fece difetto la carità del natìo loco. Spinto dalla nobiltà di questo sentimento, si propose di dare alla sua Corneto una storia. Il pensiero, senza dubbio, era quanto mai encomiabile; ma il nostro storico mancava di preparazione robusta e seria; non arrischiò di scorrere il campo delle ricerche nell’archivio comunale, e dovette essere un momento felice per l’animo suo quando poté scoprire che altri prima di lui si era accinto alla bella impresa, lasciando dimenticate nel silenzio di una biblioteca privata copiose notizie sulle vicende del popolo cornetano. Non ebbe scrupoli allora, e tranquillamente copiò de verbo ad verbum le Croniche mss. di Corneto di Muzio Polidori…. Avrei desiderato maggiore sincerità, lo dico francamente, e non mi sentirei contento se non rivendicassi la memoria del Polidori….>> (introd. Reg. Cl.  Corn. Pag. XI e segg.).

Come si può notare non è che il nostro abbia tanta considerazione di quanto fatto da Luigi Dasti!

Sempre nell’Introduzione al <<Registrum Cleri Cornetani>>, alla pagine XIX e seg., Francesco Guerri afferma che <<…. svolgere i codici delle biblioteche e degli archivi pubblici e privati di Corneto Tarquinia; esaminarne e studiarne tutti i documenti, interrogarli e con la loro guida, senza abbandonarsi  a voli di fantasia, pregio riservato ai poeti, ricercare l’origine del generoso popolo cornetano, metterne in luce la forma di governo e le varie istituzioni, le tradizioni e le costumanze attraverso i secoli; in una parola ricostruire la storia della vita privata e del costume dei cornetani, della loro vita politica ed economica dai primi tempi ai nostri giorni, ecco ….. uno dei fini a cui mirano i miei studi>>.

E Guerri è ben consapevole delle difficoltà alle quali va incontro.

<<L’impresa a cui mi accingo è ardita e senza dubbio degna di forze superiori alle mie. Ma l’amore di Corneto, l’amore immenso per la mia diletta terra natia mi spinge a scrivere; e per quanti difetti potranno emergere nel mio lavoro, a me resterà sempre il conforto di aver tentato di fare giungere ai miei concittadini un’eco benché lontana della nobiltà e fierezza dei nostri antenati che ebbero per alcuni secoli del Medio Evo sì grande parte nella storia del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia.>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. XXII).

Con il Registrum Cleri Cornetani, Francesco Guerri inizia l’esame delle Fonti della Storia di Corneto ed anche la collana di opere storiche che porta questo nome.

Quando si parla però di Fonti relative alla storia della nostra cittadina il pensiero non può non andare subito all’opera più conosciuta, <<La Margarita>>, l’antico regesto dei documenti giuridici del Comune di Corneto. Spontaneo quindi chiedersi per quale motivo Guerri non abbia posto la sua attenzione su questo testo. Guerri però anticipa la risposta a questa domanda quando dice <<….. non mi sarebbe mancato il buon volere, ed anzi con entusiasmo mi sarei messo al lavoro, ma si comprenderà facilmente la ragione che mi costrinse a rivolgere, innanzi tutto, il pensiero al Registrum Cleri Cornetani, quando si sappia che mentre ebbi subito questo codice a mia disposizione in Roma e per un tempo indeterminato, lungo e arduo invece fu il cammino per arrivare alla concessione della Margarita, che finalmente ottenni dal  Comune di Corneto quando però il mio studio sul Registrum era già bello e compiuto>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. XX).

Per il fatto di poter consultare la Margarita a Roma, <<di questo non piccolo favore (era infatti la prima volta, nel corso di parecchi secoli, che la Margarita usciva dall’archivio Comunale, anzi da Corneto stessa!) serbo grandissima riconoscenza – scrive Guerri –  a due miei egregi concittadini, il conte Francesco Bruschi Falgari e il nobile patrizio Crispino Mariani, cultore studiosissimo delle lettere e storia patria>> (introd. Reg. Cl. Corn. Pag. XX nota 2).

Detto codice, come ricorda Luigi Dasti, era stato già restaurato e conservato ai posteri nel 1779, <<per cura ed a spese dell’erudito canonico Don Giovanni Dasti>>, ma quando lo ricerca Guerri <<se ne stava il Registrum polveroso e abbandonato in un modesto scaffale dell’archivio Capitolare; e quando io – ricorda – volendo liberarlo dall’immeritato silenzio di secoli, pregai di averlo per ragione di studio, non mancò chi facesse le meraviglie che tenessi tanto a cuore quello che taluno ormai considerava e chiamava “un libraccio qualunque”. Oggi, invece, - prosegue Guerri – è custodito con gelosia nell’aula capitularis o archivio della chiesa cattedrale cornetana, e precisamente nell’armadio dei documenti storici del clero>>.

Teniamo presente che l’oggi di Guerri corrisponde al 1908.

Se oggi qualcuno volesse consultare il Registrum e andasse a farne richiesta a questo archivio resterebbe molto deluso, infatti è scomparso sia il Registrum che l’armadio in cui stava. Attualmente infatti si trova nella sezione manoscritti della biblioteca provinciale di Viterbo (Consorzio biblioteche).

Vale la pena ricordare il modo nel quale c’è giunto.

Circa 35 anni fa, sapendo che la biblioteca provinciale era continuamente alla ricerca di manoscritti e testi relativi alla storia dei vari centri della provincia, alcuni antiquari del quartiere San Pellegrino, sottoposero all’attenzione del dott. Attilio Carosi, funzionario della detta biblioteca, due opere, una delle quali era appunto il Registrum Cleri Cornetani restaurato con tanto impegno nel 1779 dal canonico Dasti.

Alla domanda su come fossero venuti in possesso di questo codice, che Carosi sapeva essere <<tanto gelosamente>> custodito, gli fu risposto che era stato venduto insieme ad un vecchio armadio… forse, chissà, l’armadio dei documenti storici del clero,  ricordato dal Guerri.

Conoscendo il valore dell’opera, la biblioteca provinciale la comprò prima che andasse definitivamente smarrita.

Chissà che cosa avrebbe detto Francesco Guerri se avesse saputo che un testo così importante, che lui riteneva ormai al sicuro dall’incuria umana, ai nostri giorni avrebbe rischiato di scomparire per sempre e questa volta non sotto la polvere del tempo!

Il valore del Registrum è molto rilevante per una migliore conoscenza della società cornetana dal 1319 (data della prima registrazione), al 1521 (l’ultimo documento, infatti, un atto di locazione, porta la data del 17 dicembre 1521).

Secondo Guerri <<basta infatti scorrere fugacemente le pergamene del codice per accertarsi quanto grande fosse in quei secoli (XIV-XV) il prestigio del clero cornetano sul popolo, e come i fedeli  tra loro gareggiassero in proteste di profonda e sentita devozione e, cosa che non poteva non far piacere ai signori canonici, in lasciti ricchi e frequenti.>> Rarissimi sono i lasciti destinati ai poveri di Cristo, infatti si credeva che per guadagnare il Paradiso una messa anche <<annis singulis usque ad infinitum>> valesse più delle opere di carità e di pietà umana e cristiana.

Il clero cornetano, così come già era in uso da vari secoli nei Comuni, nelle chiese e nei monasteri, volle raccogliere in libri di archivio tutti quei documenti <<che valessero come titoli giuridici, per assicurare la conservazione sia dei favori e dei privilegi ottenuti, sia i diritti di proprietà acquistati sulle cose; e, come memorie storiche, servissero a tramandare ai posteri l’evoluzione attraverso i tempi della vita di un comune, di una chiesa, di un monastero>>. (Reg. Cl. Corn. Pag. 24).

Il Registrum, infatti, dà <<preziosi elementi>> per una migliore conoscenza delle condizioni sia materiali che spirituali della Corneto di quei tempi, e poi notizie topografiche su chiese, ospedali, piazze e contrade; vi sono riportate anche lettere papali.

<<Ho compiuto – dice il Guerri, - diligenti ricerche ma senza alcun frutto: non un atto originale di donazione, non un titolo giustificativo di proprietà ho ritrovato. Tutto andò miseramente perduto, forse in parte per causa dell’incendio del 16433), ma più senza dubbio per colpa di coloro che nei tempi trascorsi tennero con deplorabile incuria quell’archivio, delle cui memorie storiche e giuridice non seppero o non vollero intendere la non dispregevole importanza. Ed oggi noi possiamo ben comprendere quanto provvido fosse il consiglio che spinse il clero di Corneto a deliberare e curare che nel suo “armarium membranarum” si consacrasse il ricordo non solo delle donazioni e dei privilegi, ma di tutti quei documenti che in qualsiasi modo si riferissero al Capitolo cornetano nello svolgimento della sua vita giuridica ed economica.>> (Reg. Cl. Corn. Pag. 35 e seg.).

Il codice, nella sua versione originale, si presenta  ornato solamente di uno schematico e poco <<brillante>> disegno di un Agnus Dei, stemma dell’Università del Clero di Corneto.

Ecco come ne parla il Guerri: <<Di ornamenti nel codice, se ne togli i numerosi e variati segni di tabellionato ( = contrassegno che i notai apponevano accanto alla sottoscrizione degli atti, a garantirne maggiormente l’autenticità), non ve n’è che uno: la figura di un animale disegnato a penna, non certo da mano maestra, nel mezzo del recto della carta settantasettesima, prima del nono fascicolo. L’animale con la testa rivolta indietro sembra in atto di muovere verso sinistra; il suo corpo, con la pelle lanosa dal collo fino a tutta la coda e con le zampe dalle unghie spaccate, vuol sembrare quello di un agnello; mentre la testa con gli orecchi alzati si avvicina nelle sue linee a quella di un cavallo. Stringe tra l’unghia della zampa destra anteriore, alquanto sollevata, un’asta che nascosta in parte dalla zampa sinistra e dal corpo dell’animale, si prolunga per m. 0,112 terminando in una piccola croce. All’asta è attaccato un lungo vessillo che va a finire a coda di rondine, con una grande croce in mezzo. La testa dell’animale copre quasi la metà inferiore di una ruota a doppia circonferenza punteggiata, nel cui fondo si disegnò sopra una croce. Questa figura rappresenta l’Agnus dei, che era allora, come è oggi del capitolo cornetano, l’arme dell’Università del clero di Corneto, istituzione che dovette cessare quando Eugenio IV eresse a cattedrale la chiesa cornetana di S. Maria e S. Margherita.>> (Reg. Cl. Cor. Pag. 11 e seg.). 

La minuziosa descrizione di questo disegno è una riprova dell’attenzione di come ogni particolare del Registrum sia stato studiato, esaminato, analizzato da Francesco Guerri, il quale non ritiene superfluo nulla di quanto vi si trova scritto.

Il nostro studioso puntigliosamente ricerca sia i nomi dei notai che rogarono i documenti (sono tredici), sia i nomi di quelli (sono cinquantacinque) che in un secondo tempo registrarono o trascrissero questi documenti nel cartulario del clero cornetano.

Prima di ricordare i nomi dei primi, la maggior parte cornetani, seguendo quanto ci ha lasciato scritto Francesco Guerri, si può notare come, simpaticamente, lo stesso Guerri sottolinei che <<sarà argomento meritevole di studio il notariato in Corneto per conoscerne l’origine e seguirne le vicende attraverso i secoli medievali; qui pertanto ritengo opportuno di aggiungere, oltre il nome di ciascun notaro e l’anno e il mese e il giorno in cui egli compilò il documento che venne copiato nel Registrum, anche i suoi titoli, le sue attribuzioni e tutte le altre notizie che mentre valgono a confermare l’esistenza dei tredici notari e dei loro protocolli, possono riuscire elementi non inutili per l’indagine futura>>. (Reg. Cl. Cor. Pag. 37).

Guerri, quindi, lancia quasi la traccia per una ricerca o anche per una testi universitaria veramente interessante.

Ecco i nomi di questi tredici notai: Piero del quondam magistri Guidonis; Nicola domini Tancredi, cornetano; Nicola del quondam Angelutii, cornetano, imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Giacomo Putii Jacobi, cornetano; Nicola di Pietro del quondam Petri, cornetano; Giovanni del quondam magistri Francisci; Francesco Petri Nicolai; Lodovicus olim Marcutii Ciarlotti de civitate Tuscane imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Angelo del quondam Christofori, cornetano, imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Angelo del quondam Christofori, cornetano, imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius publicus; Boncambius quondam Peregrini Mathey; Angelo Tucii Iutii de Viterbio imperiali ac alme urbis prefecti auctoritate notarius et iudex ordinarius et nunc notarius Camere Patrimonii et dicti domini subcollectoris (Ludovici Pontii, canonici ecclesie sancti Luce de Viterbio); Batista de Sutrio auctoritate apostolica notarius; Giovanni Gasparis de Mugnano, cornetano.

Seguono a questi i nomi, correlati dalle notizie che Guerri riesce ad estrapolare dal Registrum, dei cinquantacinque notai, già ricordati, che provvidero alla trascrizione dei vari documenti che compongono il Registrum.

Un’attenzione particolare il prof. Guerri pone tra le altre cose, al modo in cui vengono apportate le cancellature sui documenti. <<…….. I notari del Registrum preferirono alle abrasioni le cancellature, lasciando la parola cancellata tuttavia leggibile e scrivendo, se ne era il caso, la parola corretta nell’interlinea… Le cancellature si fecero in vari modi: ora trovi parole tagliate per lungo o per traverso da una o più linee; ora altre ne vedi con sotto (raramente sopra, e in questo caso vi è l’accento) dei piccoli punti o anche una linea retta; né mancano esempi di parole con duplice segno di cancellatura, i punti cioè sotto le lettere, e la linea che taglia quanto è lunga la parola. Il modo più usato fu però quello dei segni di espunzione.>> (Reg. Cl. Corn. Pag. 86 e seg.)

Niente sfugge all’acuto esame del nostro: ogni segno, ogni lettera, ogni documento viene analizzato e studiato con passione ed interesse sì da rendere particolarmente coinvolgente la lettura di questa sua opera.

Quando Guerri decise di pubblicare il Registrum Cleri Cornetani con il suo commento, dette l’incarico di stamparlo ad una tipografia di Corneto-Tarquinia, quella di Alfonso Giacchetti, e si attuò quella che oggi si indica come pre-vendita.

E’ interessante infatti la lettera, inviata anni prima dell’effettiva stampa del codice (è infatti del 1904 mentre la stampa è del 1908) dal suddetto tipografo alle persone che potevano essere interessate all’iniziativa.


“Ill. Signore


Il prof. Francesco Guerri del R. Liceo Ginnasio “E.Q. Visconti” di Roma, che con competenza e fede di studioso, appagando un antico e ardente desiderio dei suoi concittadini, ha tratto dagli Archivi di Corneto-Tarquinia le più belle e preziose notizie storiche, si è compiaciuto affidarmi la pubblicazione del REGISTRUM CLERI CORNETANI.


Questo codice, come i cultori di storia romana sanno, ha un grande valore per la copia e la novità dei suoi documenti, che permettono di ricostruire in gran parte la storia della vita privata e del costume dei cornetani e della loro vita politica ed economica dal secolo XIII al XVI; e danno un pregevole contributo alla storia civile del Lazio e di Roma nei secoli XIII e XIV.


Della pubblicazione di questa importante fonte della storia cornetana deve la Città nostra aver gratitudine al prof. Guerri, perché egli ha voluto affidare ad una tipografia cittadina l’edizione di un così prezioso documento.


Questa pubblicazione verrà fatta con dispense settimanali di otto pagine, al prezzo di centesimi 15 per ogni dispensa. Se alla S.V. piacerà procurarsi un’opera che, all’importanza storica aggiunge quella letteraria, voglia firmare l’acclusa scheda e si compiaccia spedirla alla tipografia del sottoscritto.


Con profonda osservanza










Alfonso Giacchetti










Corneto-Tarquinia


Data ottobre 1904.


(Per la precisione Giacchetti pubblicò solo le prime 352 pagine della prima parte, le restanti pagine furono stampate dalla Tipografia Sociale <<Polizzi e Valentini>> di Roma.)


L’impostazione della vendita, come si può notare, fu quindi improntata ad un metodo tuttora attuale e… sicuro.


Nel 1908 Francesco Guerri si dedicò ad una ricerca relativa a <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>, un interessante studio promosso forse dalla pubblicazione, curata nel 1906 dal Comune di Corneto-Tarquinia, dello <<Statuto organico del Monte di Pietà>>.


Detto studio, pubblicato, ai nostri giorni, nel Bollettino dell’anno 1980 della Società Tarquiniense d’Arte e Storia assomma ad una analisi approfondita delle motivazioni alla base della nascita di questo istituto, anche pungenti osservazioni su ciò che accade, scaturite dalle idee personali dell’autore. Già l’inizio dà un’idea di tutto ciò:


<<L’alba del secolo decimoquinto sorgeva triste e malinconica per i Cornetani … ristretti i confini del territorio, sottratta gran quantità del pubblico denaro dall’avidità dei pontefici, i Cornetani disertavano sconfortati i campi… In mezzo a codeste non liete condizioni, in mezzo al profondo avvilimento che rendeva inerti quelli che pure un giorno furono instancabili agricoltori e accorti commercianti, i due elementi sociali fatalmente in guerra tra loro, il frate e l’ebreo, combattevano l’eterna battaglia che più vivace si faceva allora, l’uno nel nome di Cristo per la redenzione economica delle genti, l’altro nel nome unico e solo del Dio “l’argent” per il maggiore incremento dei propri interessi.


Fu appunto dalla lotta della carità cristiana contro l’usura ebraica che sorse anche in Corneto quell’istituto, che precisamente dal pietoso scopo di sollevare i miseri prese il nome di Monte di Pietà….>> (da <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>).


Sembra ben chiaro, almeno in queste prime affermazioni che i poveri cornetani fossero vittime delle angherie degli usurai ebrei. Sembrano essere indifesi contro simili prevaricazioni. E quando il Guerri ricorda le veementi prediche di fra Girolamo da Rieti, un francescano che si era fatto promotore di una <<crociata>> antiebraica e della necessità di fondare un Monte di Pietà per coloro che avevano bisogno di un aiuto economico, quasi quasi ci si lascia coinvolgere da tanto impeto a favore dei più deboli. Ma, come fa notare Guerri, è vero che era passato del tempo, però <<dimenticava il buon frate che il 29 settembre 1220 il popolo della vicina Civitavecchia era stato costretto a darsi per moneta ai Viterbesi, per sfuggire appunto alle angherie dei creditori cornetani che l’opprimevano con l’usura ….. ma il silenzio sul delicato argomento…… era più che d’oro per l’accorto frate; e fra Giacomo tacque.>> (da <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>)


Una leggera ironia aleggia in tutta la pubblicazione e rende questo ricercatore più vicino a chi legge. Un esempio? Dopo che, sotto la spinta delle prediche di fra Giacomo, i Cornetani avevano giurato <<di non ricevere mai più gli ebrei dentro le mura della loro città>>, si trovarono ben presto, dopo la partenza del frate, a… mandar pegni a Viterbo e a Toscanella agli ebrei di quei luoghi. Sì che al peso dell’usura si aggiungevano ora l’incomodo e le spese del viaggio all’una o all’altra delle due città>>.


Era questa una situazione che non poteva durare ed alla fine si decisero a chiedere al pontefice di liberarli dal loro giuramento. E questo avvenne gradualmente infatti il pontefice Niccolò V con il breve del 17 marzo 1449 concesse che due medici ebrei, Dattalo e Guglielmo, esercitassero in Corneto, e con quello dell’8 giugno 1453 accordò il permesso di <<condurre in Corneto un ebreo, anche con la sua famiglia, a imprestar denari sopra pegni>>, a patto che l’ebreo e la sua famiglia portassero sempre chiaramente <<visibile signum quo a Christianis separentur>>.

Ma allora il Monte di Pietà quando è nato a Corneto? La risposta il Guerri la trova in un breve che Leone X il 4 dicembre 1514 inviava al Gonfaloniere, ai Consoli e al Capitano dei Cinquecento di Corneto. In questo breve chiaramente il pontefice diceva <<di aver appreso dai loro ambasciatori che ivi da poco tempo per opera di alcuni religiosi si era istituito un Monte di Pietà allo scopo di non esser più obbligati a valersi degli ebrei e della loro usura; e aggiungeva che, avendo il Comune deliberato di assegnare al Monte ogni anno cinquanta moggia di grano, egli, perché la pia opera avesse a conservarsi e a progredire, accoglieva l’istanza dei Cornetani concedendo loro la tratta gratuita di quella quantità di frumento>>.

(da <<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>>).

Il progetto del Monte di Pietà quindi, conclude Guerri è titolo di gloria dei francescani.

Nel 1909, procedendo nei suoi studi, Guerri dà alle stampe il numero 2 della Raccolta <<Fonti di Storia Cornetana>>. Questa volta l’opera che propone è <<Lo Statuto dell’Arte degli ortolani>>, statuto da lui trascritto da un codice pergamenaceo del XIV secolo (1379) conservato nell’Archivio Comunale.

Anche questo codice riveste particolare importanza agli occhi di chi desidera approfondire e ampliare la conoscenza dell’attività economica e degli aspetti della società e della cultura nella Corneto di quel tempo.

Sul Bollettino annuale della Società Tarquiniense d’Arte e Storia, relativo all’anno 1980, è stato pubblicato il testo di tale statuto nella trascrizione datane dal prof. Guerri insieme al breve glossario da lui preparato. In tale pubblicazione, però, mancavano le ottanta pagine della prefazione nelle quali il Guerri aveva fissato le sue note, le riflessioni, l’esito delle sue ricerche. Pagine quindi veramente importanti per chi si avvicina per la prima volta al testo dello statuto.

Guerri esamina lo Statuto dal punto di vista storico e linguistico e si rende conto che <<....oltre offrire nuova e abbondante materia allo studio del volgare del Lazio, aprono una insospettata e interessante pagina nella storia della turrita Corneto, e ne rischiarano di viva luce le condizioni sociali e giuridiche della metà del secolo XIV a tutto il secolo XVI>>.

Per quanto riguarda la lingua annota che <<.... gli Statuti non presentano molte divergenze dal comune italiano letterario. Né deve farci meraviglia; con la città di Corneto, ci troviamo alle porte, quasi direi, della Tuscia se non della Toscana e nemmeno oggi (=1909) il parlar dei cornetani offre troppe divergenze dall’uso toscano. Minori ancora dovevano essere tali differenze in antico; e poi gli statuti erano sempre estesi da uomini “di penna”, bene intinti di latino (simpatica questa espressione!) e nelle migliori condizioni quindi per dissimulare nelle loro scritture quanto più di stridente potesse sentirvisi del dialetto locale>> (Prefazione pag. XXVIII).

Da una comparazione tra la Margarita, il Registrum Cleri Cornetani e gli Statuti del Comune, Guerri nota che raramente vengono menzionate le arti come Corporazioni <<validamente costituite e partecipi della vita municipale>>.

Nella Margarita si parla dei <<rectores artium>>, nel Registrum dell’<<arte dei calzolai e dei consules mercatorum>> e negli Statuti die <<rectores artis laboratorum>>, ma al di là di ciò mancano, per il Guerri, notizie certe su quali e quante fossero le corporazioni delle arti a Corneto.

<<Dal che traggo maggior titolo di soddisfazione, - scrive il nostro professore, - per la fortunata scoperta di questi Statuti (=quelli degli Ortolani), che non solo assicurano della esistenza di molte arti in Corneto avanti il 1379, ma permettendo di seguire per ben due secoli l’evoluzione storica economica e giuridica di una società, la cui influenza fu certo notevole nella vita pubblica e privata, portano un contributo, sia pur modesto, allo studio della persona giuridica nel diritto medievale. I nostri Statuti hanno…. La data del 1379, ma ciò non significa che proprio in quell’anno e non prima gli ortolani di Corneto si risolvessero, per lo spontaneo istinto di associazione, di comune difesa e di mutuo soccorso, a stringersi a patto solidali corporatico. Tutto anzi induce a credere che la compilazione del 1379 non sia che una riforma di statuti più antichi… Già la data stessa ne persuade; poiché mentre è certa in Corneto l’esistenza in epoca anteriore delle associazioni artigiane, sarebbe strano ammettere che una così importante società, quale fu quella degli ortolani si riducesse a compilare il suo statuto nel XIV secolo quando già la legislazione statutaria delle corporazioni di arti e mestieri era fiorente in ogni parte d’Italia.>> (Pref. pag. XXX e seg.).

Proseguendo nella sua disamina, Guerri fa notare che ciò è sottinteso nel proemio, dove si recita: “Al nome de Dio, amen. Ad honore e reverentia de la Sancta Romana Ecchiesa; questi sonno statuti et ordinamenti facti e corretti… et ordinati per li discreti huomini e prudenti: Angnilu di Vanniello, Ceccho de Dino, rectori; Masciuolo, cammorlengo; Vanniello di Berto, Colau di Vanniello e Menico di Iuçço, electi a li predicti statuti revedere et reformare de nuovo; nell’anni de Dio Mille. CCC.LXXIX., a la indictione secunda, al tempo di misser Urbano papa sexto.>> (Statuto delli ortolani c 2).

Tutto ciò porta Guerri a stabilire fermamente che <<la compilazione a noi pervenuta è senza alcun dubbio una riforma di statuti più antichi>>. (Pref. pag. XXXVIII).

Con la stessa cura e attenzione con la quale aveva osservato e analizzato la scrittura dei compilatori del Registrum Cleri Cornetani, Guerri si dedica allo studio di quella degli estensori dello statuto degli ortolani e della prima aggiunta, ma non riesce, non trovando un termine di paragone in altri documenti in volgare di quello stesso periodo, a formulare neanche una semplice ipotesi su chi essi fossero. Molto più facile invece stabilire il nome dei notai che, in un secondo tempo, con i loro documenti sono presenti nel codice e precisamente nell’ultima parte, quella delle <<Addizioni>> (Statuto degli Ortolani pag. 44 e segg.). Essi sono: Belviridis Cathalutii de Turellis de Corneto (che troviamo anche tra i notai delle Reformationes del comune di Corneto), publicus et imperiali auctoritate notarius et iudex ordinarius (l’atto di cui lui dà copia nello statuto fu rogato dal notaio Stefanus Amerinus cancellarius); Tancredus Fatij domini Tancredi de Corneto (uno dei cinquantacinque notai che trascrissero i documenti nel Registrum Cleri Cornetani) alme Urbis prefecture  auctoritate notarius et iudex ordinarius  et nunc cancellarius supradicti domini Locumtenentis (= Antonius Ridulfi de Serroviris de Catthania de Sicilia); Angelo magistri Blaxij de Interapna imperiali auctoritate notarius et iudex ordinarius et nunc notarius maleficiorum prefatj dominj potestatis (=Iohannes Palmizanus de Palmizanis de Forlivo); Ioannes B. De Nobilibus de Nursia imperiali auctoritate notarius et nunc scriba et notarius prefati magnifici domini Locumtententis (=Philippus de Martorellis): Paulus de Perleonibus de civitate Sutrj, Dei gratia apostolica et imperiali auctoritate notarius publicus et iudex ordinarius ac ad presens magnifice communitatis civitatis Corneti cancellarius et scriba.

Proseguendo il suo esame, Guerri sempre più si convince che “i nostri statuti dopo il silenzio di oltre cinque secoli, ci svelano questo nuovo lato (ossia che una discreta parte di terreno fosse coltivata ad orto) della grande attività economica dei Cornetani nel medioevo… L’Arte dei lavoratori dell’orto era già nel secolo XIV saldamente organizzata con ufficiali propri a cui venivano  affidati particolari incarichi. I membri dell’associazione erano sparsi per il territorio in sei gruppi, dividendosi in ortolani della Carcarella, di Magliano, di Pantano, della Valle di Fontana Nuova, di Vallegatula e della Valle di S. Giovanni.>> (Prefaz. Pag. XXXIX).

Per quante ricerche faccia Guerri  non riesce a trovare negli articoli dello Statuto a quale età si poteva entrare a far parte dell’associazione, della quale, facevano parte sia i padroni degli orti, che i lavoranti e i garzoni (uomini e donne), ma tenendo presente che tutti dovevano giurare di rispettare lo statuto dopo aver compiuto quindici anni, ritiene che questa sia l’età richiesta per partecipare a pieno diritto al sodalizio. Era molto importante questo giuramento in quanto solo gli ortolani che lo avevano fatto e fossero in regola coi pagamenti potevano partecipare alle elezioni per la nomina dei rettori, del camerlengo e dei consiglieri (… E ke nullo dica ad alcuno d’essi electori overo sé, overo altri elega ad alcuno officio a la pena di X soldi, la qual pena kince fallarà subito sia tenuto a pagare). E queste elezioni si facevano annualmente con il sistema dei <<brisciali>> ossia delle schede, secondo un procedimento ben preciso: <<prima si estraevano a sorte gli elettori degli ufficiali; poi gli elettori… nominavano…: i due rettori da scegliersi l’uno tra gli ortolani della Valle di San Giovanni e di Vallegata e della Carcarella, l’altro fra quelli della valle di Fontana nuova e di Pantano (dopo la riforma dello statuto alla fine del 1300 veniva eletto  anche un altro rettore, forse supplente, che veniva chiamato <<rettore comuno>> perché veniva scelto tra tutti gli ortolani giurati, ossia che avevano prestato giuramento), il camerlengo (che svolgeva le funzioni di economo e tesoriere dell’arte) e i cinque consiglieri, ciascuno dei quali doveva appartenere ad una di queste contrade: Valle di San Giovanni, Pantano, Fontana nuova, Vallegata e Magliano>>. Non poteva né partecipare alle elezioni né essere eletto chi, in quel momento si fosse trovato senza orto. Mentre invece poteva far parte della corporazione degli ortolani anche l’ortolano che non fosse nato a Corneto ma che vi abitasse. Col sistema dei <<brisciali>> si definivano anche, tre volte all’anno, i posti dei singoli venditori nella piazza dove si svolgeva il mercato. Ricordiamo che oltre alla fiera di maggio, si teneva ogni Mercoledì, sotto l’arco del palazzo del Comune, il mercato settimanale.

Dai rettori, dal camerlengo e dai consiglieri venivano scelti un avvocato ed un notaio che dovevano seguire la parte giuridica dell’associazione.

Tutti questi godevano di un salario annuale fisso. I rettori poi avevano dal tesoriere una libbra di pepe a Natale e dieci soldi a Pasqua per comprarsi la carne, inoltre erano loro dovuti speciali assegni e una parte dei proventi delle multe, che non erano poche perché ogni trasgressione agli statuti veniva colpita da una penale pecuniaria e, secondo la gravità, anche dall’espulsione dalla compagnia. Anche il camerlengo a Natale riceveva una libbra di pepe, mentre i consiglieri tre once di pepe e il notaio e l’avvocato una libbra a testa a Natale e a Pasqua.

I vari articoli dello Statuto degli Ortolani, sono un esempio di come, con una precisa organizzazione, un’arte poteva diventare sempre più potente e presente nella vita della città.

Tutto era ben precisato: dalle cose più importanti a quelle che apparentemente lo sembrano meno, dall’atteggiamento di mutuo soccorso e di rispetto che doveva istaurarsi tra gli iscritti, al modo in cui dovevano comportarsi le venditrici al mercato, dall’obbligo a partecipare alle messa in determinati momenti della vita religiosa in generale e di quella dell’associazione in particolare, al peso del cero che ogni anno doveva essere portato in giro per Corneto la vigilia della festa dell’Assunta… Il capitolo dello Statuto dedicato al regime delle acque, data l’importanza che queste rivestivano per l’attività ortolana, è uno dei più lunghi e minuziosi.

La distribuzione delle acque era competenza dei rettori che potevano, però, se lo ritenevano opportuno, affidarne l’incarico ad ortolani di loro fiducia.

Come fa notare Guerri, base delle disposizioni  statutarie era l’unicuique suum: gli ortolanio della Valle di San Giovanni dovevano accontentarsi dell’acqua che scorreva per la valle, quelli di Pantano dell’acqua di questa località e ugualmente quelli della Valle di Fontana Nuova.

<<Tutti poi, senza usare inganno o frode, oltre “la vicenna dell’acqua” si prendevano nello stesso modo “la piena de la piova”>>. Veniva poi ben precisato anche il momento del giorno nel quale gli ortolani, anche di una stessa zona, a seconda di dove si trovavano i loro orti, potevano usare l’acqua. <<Della presa e della consegna – annota il Guerri – serviva di avviso il suono delle campane di determinate chiese: per gli ortolani di San Giovanni il suono di mezzogiorno della campana di S. Francesco o di S. Marco; per gli altri, il suono di vespero della campana di S. Maria di Castello o di S. Nicola.>> (Prefaz. Pag. LIII). Queste chiese, come rileva giustamente il nostro commentatore, erano state scelte non solo per la sonorità delle loro campane, ma anche per la particolare loro posizione rispetto al terreno orticolo cornetano. Compito degli ortolani era anche mantenere puliti fossati e fontane e severe punizioni aspettavano coloro che, in un modo o nell’altro, avessero sporcato le acque bene comune.

Una cosa interessante, che sottolinea Guerri, è che l’Arte degli Ortolani di Corneto nei circa due secoli che abbracciano gli statuti, ricorse ad aggiunte o a variazioni solo raramente e solo quando lo ritenne veramente necessario per l’associazione. Ad esempio in un momento di crisi, proprio pochi anni dalla compilazione degli statuti del 1379, in un primo tempo gli iscritti vennero gravati di altri versamenti a favore della corporazione, ma poi, visto e considerato che molti per non pagare quanto richiesto ulteriormente preferivano non iscriversi più, venne deciso che <<….. non essere caritatevole e giusto che per sopperire alle spese dell’Arte si aggravassero colle imposte i compagni “poveri e bisognosi che per povertà non si pozzono exercitare ad lavorare l’orta”, e si stabilì – allora – di tassare il giurato che vendesse o portasse a vendere fuori del territorio di Corneto i suoi prodotti>>. (Prefaz. pag. LXVII).

L’ultima riforma che interessa lo Statuto degli Ortolani è, cosa strana per quanto visto fino adesso, una riforma imposta più che voluta.

Seguiamo lo svolgersi della situazione che porta a questa conseguenza con le parole di Francesco Guerri: <<Col sorgere dell’alba del secolo XVI, un’era novella si doveva schiudere per l’Arte degli Ortolani; un’era che, a quanto ne fan comprendere i documenti, approfittando della soverchia acquiescenza dell’autorità comunale che fino allora aveva lasciato correre, giunsero a far sentire troppo vivo il peso della loro arroganza e prepotenza nell’esercizio del loro diritto particolare, tenendo in non cale il rispetto dovuto ai pubblici funzionari e aumentando esageratamente il prezzo degli erbaggi. Dei quali miravano ad esercitare essi esclusivamente e sempre il monipolio, costringendo i non giurati ad uniformarsi alle disposizioni vigenti degli statuti dell’Arte, le quali, è ozioso dirlo, non erano certo ispirate a soverchio sentimento altruistico: tutt’altro.>> (Prefaz. pag. LXVII e seg.).

Per avere un’idea di tale arroganza basti ricordare quella che può definirsi la classica goccia che fa traboccare il vaso.

Il 25 luglio 1511, il luogotenente generale del Patrimonio di San Pietro, Malatesta Gabuzio, a seguito della protesta degli ortolani che non <<volevano più che oltre tollerare che altri, in dispregio al loro statuto e con pregiudizio dell’arte, andasse vendendo per Corneto erbaggi e frutta e non nel luogo stabilito, cioè sotto l’arco del Comune>> (Prefaz. Pag. LXVIII), inviava una missiva nella quale oltre a richiamare tutti <<alla rigorosa osservanza dello statuto degli ortolani>>, ordinava <<al podestà e agli altri ufficiali di Corneto di farlo osservare sotto pena da infliggersi di suo arbitrio.>> (Prefaz. pag. LXVIII).

Questo era veramente troppo!

I rappresentanti del Comune di Corneto chiesero consiglio all’autorità della provincia <<per frenare la insolentia et pocha obedentia dei rectori et arte degli ortolani>>.

Il protonotario apostolico mons. Vincenzo Parpaglio, vicelegato della provincia del Patrimonio rispose così alla loro richiesta:

<<….havemo notitia della insolentia et pocha obedentia, qual vi sogliono prestare i rectori et arte degli hortulani; et da questo intendo che nasce il disordine de vendere le robbe loro più del honesto. Imperò, non volendo permettere tal cosa indebita et indecente, a voi…. Damo per queste nostre ampla auctorità de posser commandare a dicti rectori et ogni particular persona dell’arte de gli hortulani tutto ciò che giudicarete convenire al ben pubblico della vostra città….>> (Statuto degli Ortolani – Addizioni pag. 50).

Delle decisioni prese dai rappresentanti del Comune, sicuramente  quelle che maggiormente colpirono gli interessi degli iscritti all’arte, furono, senza dubbio, queste. <<….. Item statuimo et ordinamo che tutti et singuli cittadini et habitanti de Corneto possano vendere et far vendere tutti et singuli pomi e frutti dearbori domestici delle loro vigne et possessioni per la piaza de Corneto et ancora in le case delle loro habitationi a loro beneplacito et ancho uve et agresta. Placet… Item, statuimo et ordinamo che tutti et singuli iurati, quali exercitando dicta arte de hortulani, siano tenuti et obligati vendere le loro hortaglie, biadumi, pomi et frutti per il prezzo et obligati vendere le loro hortaglie, biadumi, pomi et frutti per il prezzo se li metterà per li magnifici signori Priori con lo consiglio secreto, sotto la pena predicta da applicarse de sopra; il qual prezzo se habbia da mettere almeno una volta per offitio, come se fa del pane et del vino. Placet…>> (Statuto degli Ortolani – Addizioni pag. 51 e seg.).

In questo modo veniva imposto un calmiere e questo fu chiaramente un grave colpo per l’organizzazione degli ortolani. Veniva a mancare all’arte la sua ragione di essere in quanto non poteva più regolare i prezzi della piazza e tutti, anche i non iscritti, potevano vendere in qualsiasi luogo erbaggi e frutta.

L’ultimo atto datato dell’arte risale al 25 febbraio 1587, da quel momento non si sono trovati documenti che potessero ulteriormente testimoniare l’esistenza della corporazione.

In questo modo si concludeva la vita dell’Arte degli ortolani di Corneto che, come puntualizza il Guerri <<si presenta nelle sue norme statutarie del 1379 non già come una semplice confraternita privata che rivolge la sua opera a semplici interessi religiosi ed economici: dessa era un’associazione di carattere sociale-politico, autonoma e riconosciuta dal Comune, sì che aveva piena autorità il diritto particolare che la governava non soltanto su i giurati ma pure anco su gli altri cittadini, essendo la forza dei suoi statuti uguale a quella dello statuto del Comune, anzi maggiore in quanto nelle questioni dell’arte dovevano essergli preferiti, come la legge speciale alla generale>>. (Prefaz. Pag. LXIII).

Questi Statuti, quindi, che Guerri ha il merito di aver riproposto per primo nel lontano 1908 all’attenzione degli studiosi e degli appassionati, hanno rivestito realmente una grande importanza per Corneto e il merito di questo impegnato ricercatore è stato proprio quello di averne compreso la valenza sociale, economia e politica.

Certamente quelli che sono stati finora ricordati sono stati i lavori interessanti Corneto più importanti di Francesco Guerri, ma non sono stati i soli. Prima di concludere questa trattazione è bene ricordarne ancora un altro: quello relativo ai <<Ricordi dei Buonaparte nella città di Tarquinia>> nella quale la sua attenzione è volta alla riesumazione e trasporto delle salme di Letizia Ramorino Buonaparte e del card. Giuseppe Fesch, rispettivamente madre e zio di Napoleone, dalla Chiesa delle Monache Passioniste di Tarquinia, ad Ajaccio, il 1° luglio 1851.

A questo avvenimento, avvenuto in un passato molto più recente, rispetto a quello preso in esame negli altri suoi scritti, Guerri ha dedicato, nel 1933, uno studio, pubblicato sulla rivista <<Corsica antica e moderna>> da lui diretta.

Al di là di una evidente enfasi, che lo porta a chiamare Napoleone <<grande italiano>>, in questo suo lavoro ricostruisce i legami che univano specialmente il card. Fesch, ma anche Letizia, alla piccola e tranquilla chiesina delle Passioniste.

Due personalità molto ben delineate: Madame Mére, l’unica persona capace di imporre soggezione al figlio imperatore; austera e dignitosa nel periodo in cui la stella di Napoleone declinò (sotto un severo  e nobile silenzio celava però un grande rispetto per il figlio, anche se, come qualsiasi altra madre non gli aveva lesinato per il figlio, anche se, come qualsiasi altra madre non gli aveva lesinato critiche e rimproveri mentre era vivo; un rispetto ed una devozione che la portarono a non perdonare mai coloro che avevano contribuito alla rovina dell’imperatore), e il cardinale Giuseppe Fesch, suo fratellastro (la madre di Letizia infatti, dopo la morte del marito, l’ispettore generale del Genio Civile di Corsica, Gian Girolamo Ramorino, aveva sposato un capitano di Basilea al servizio della Repubblica genovese, di nome Fesch, e da questa unione era nato appunto Giuseppe, il futuro cardinale), bonario ma inflessibile con i nipoti, compreso Napoleone con il quale si mise spesso in aperto contrasto. La sua vita i alto prelato, a Roma fu dedicata specialmente alle opere di carità. Si diceva che chiunque poteva bussare alla porta del suo palazzo e trovare aiuto. Protettore del Monastero delle Monache Passioniste di Corneto, il Guerri, nell’archivio delle Passioniste ebbe modo di leggere una sua lettera del 12 giugno 1824, nella quale <<si rivela la profonda bontà d’animo del Cardinale, specialmente verso i poveri… e quanto egli fosse sensibile ai doveri del suo ufficio di protettore delle Monache cornetane, bisognose allora di conforto e di aiuto nell’angustia in cui vivevano per l’allontanamento dei Padri Passionisti….>>.

Madame Mère, che in vecchiaia aveva mantenuto quella bellezza che, quattordicenne, quando aveva sposato il diciottenne Carlo Maria Buonaparte, l’aveva fatta soprannominare <<la piccola meraviglia di Aiaccio>>, durante gli ultimi anni della sua vita, a Roma, aveva saputo conquistarsi il rispetto di tutti, anche del popolino romano che arrivò addirittura, quando la morte la colse il 2 febbraio 1836, in pieno carnevale, a passare in silenzio sia a piazza Venezia che nelle strade adiacenti.

Convinta da Giuseppe Fesch, Letizia lasciò scritto, come poi farà lo stesso cardinale, nelle sue volontà testamentarie di voler essere sepolta a Corneto nella Chiesa delle Passionisti fino a quando non fosse stata fabbricata una chiesa in Aiaccio ed ivi eretto un monumento funebre per ambedue. Guerri, lasciandosi trascinare dal sentimento, ritiene che questa scelta sia stata favorita anche dal fatto che “Tarquinia ha singolari rassomiglianze negli usi e nei costumi popolari, e persino in alcune peculiarità del dialetto, coi paesi della Corsica: la campagna cornetana è la campagna còrsa: da Tarquinia si vede l’azzurra distesa del mare che congiunge Bastia col Porto Clementino… e nei bei tramonti di fuoco, specialmente dall’alto del monumentale Palazzo del cardinal Vitelleschi, si vede e si ammira, massa cupa e severa all’orizzonte, anche lei, l’Isola Bella, l’Isola di Paoli e di Napoleone…. Corneto, insomma, ricordava a Letizia e a suo fratello la Corsica: li avvicinava alla Corsica!>> (Ricordi dei Buonaparte. pag. 3).

Nella ricerca di documenti relativi all’esumazione dei due corpi, Francesco Guerri fu aiutato anche dal nipote, l’allora canonico dottor Don Sergio Guerri, il futuro cardinale. E grazie a lui (è lo stesso Francesco Guerri a riconoscerlo) riesce a portare alla luce un documento particolarmente prezioso: l’atto originale della quietanza che, per l’esumazione e consegna dei due feretri fu rilasciata il 1° luglio 1851 dalla Commissione di Aiaccio all’arcidiacono Don Filippo Benedetti, vicario generale della Diocesi di Corneto.

<<L’atto di quietanza, è prezioso  inoltre per il riferimento ai processi verbali delle due ecczionali inumazioni avvenute a Corneto, e per la indicazione precisa delle rispettive date: 8 febbraio 1836 (per Letizia Ramorino) e 18 maggio 1839 (per il cardinale Fesch) date che trovano conferma in altri documenti, ugualmente inediti>> (Capitoli delle Monache Passioniste, Processi verbali nella Cancelleria Vescovile, rescritto pontificio relativo alla traslazione del corpo del card. Fesch).

Il Guerri poi riporta il verbale dell’esumazione dei due corpi e mette in risalto l’emozione che colpì un po’ tutti i presenti quando avvenne la ricognizione dei cadaveri: <<Quello di Madama Letizia era coperto da una stoffa di raso color chiaro, aveva le scarpe del medesimo colore, una cuffia in testa ed un velo di blonda (=merletto finissimo di seta), che dal capo si stendeva fino a piedi…. La salma del cardinale aveva tutti gli ornamenti pontificali …. La fisionomia della defunta era ben riconoscibile…. Non appena aperta la cassa, i Corsi e i Francesi presenti che formavano la deputazione, fecero ressa per prendere ciascuno un brano del velo da cui era coperta la defunta, i quali brani tagliarono chi con piccoli coltelli chi con forbici…>> (Dasti – Notizie storiche e archeologiche di Tarquinia e Corneto – pag. 193).

<<La mia soddisfazione per queste fortunate ricerche d’archivio – scrive Francesco Guerri – è pari alla gioia che mi fu procurata da una indimenticabile sorpresa per la quale avrò sempre cara la memoria del defunto concittadino dottor Ernesto Falzacappa. Egli, alcuni anni or sono, si compiacque mostrarmi una rarissima reliquia: un brano di quello stesso velo che ricoprì la salma di Madama Letizia e che i deputati di Aiaccio, come ricorda il Dasti, si divisero a gara per sacro ricordo. Il brano è ben conservato: di finissima seta bianca, è ricamato in lamina d’oro a piccoli fiocchi in forma di trifoglio. Né qui si arrestò la cortesia del Falzacappa: ché egli volle inoltre consegnarmi un frammento dello stesso brano e insieme una riuscita fotografia della preziosa reliquia…>>

Certamente la presenza delle salme dei due grandi personaggi, anche se limitata nel tempo, nella Chiesa delle Passioniste colpì molto il nostro studioso che, rendendosi conto che in quel tempio ormai non c’era più niente che ricordasse l’avvenimento, chiese ed ottenne dal Vescovo di Tarquinia e Civitavecchia, mons. Drago, dal Podestà Conte della Rocca e dalle Monache Passioniste, che nella Chiesa fosse posta una lapide con una epigrafe, da lui scritta, sormontata dalla testa di moro bendato, simbolo dell’anima nazionale còrsa.

In quest’ultima opera si sente quanto l’autore sia coinvolto emotivamente in quanto scrive, e quanto intensamente vive l’emozione della scoperta di documenti e testimonianze che lo riportano a quei fatidici giorni.

Francesco Guerri, dunque, non è un freddo e asettico ricercatore ma il suo amore, per quanto la storia può svelare, trapela in ogni suo scritto, dove più e dove meno, senza però mai tradire l’analisi razionale che è alla base delle sue conclusioni.

Uno studioso, quindi, che merita di essere maggiormente conosciuto e non solo dai Tarquiniesi.

La Società Tarquiniense d’Arte e Storia, dal canto suo, ha fatto proprio la raccolta <<Fonti di Storia Cornetana>> da lui iniziata e le opere che la Società ha pubblicato e pubblicherà e lo stesso Bollettino annuale sono o una diretta prosecuzione di tale raccolta (vedi la <<Cronica>> del Polidori, <<Corneto com’era>> di Corteselli-Pardi ecc.) o, come nel caso del Bollettino, dei supplementi.










Lilia Grazia Tiberi

BIBLIOGRAFIA

F. Guerri
<<Fonti di Storia Cornetana: Il Registrum Cleri Cornetani e il suo contenuto storico>> Tipografia Giacchetti – Corneto-Tarquinia 1908.

F. Guerri
<<Fonti di Storia Cornetana: Lo Statuto dell’arte degli Ortolani dell’anno MCCCLXXIX>> Tipografia Nazionale G. Bertero e C. – Roma, 1909.

F. Guerri
<<Intorno a una epigrafe di S. Maria di Castello in Corneto-Tarquinia>> in <<Scritti vari di Filologia>> - Roma, 1901.

F. Guerri
<<L’origine del Monte di Pietà di Corneto-Tarquinia>> - Tarquinia, 1908.

F. Guerri
<<Ricordi dei Buonaparte nella città di Tarquinia>> in <<Corsica antica e moderna>>, n°5 settembre-ottobre, 1933.

F. Guerri
<<Poesie>> ms Archivio Società Tarquiniense d’Arte e Storia

C. Calisse
<<I prefetti di Vico>> - Roma, 1888.

C. Calisse
<<Costituzione del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia nel secolo XIV>> in <<Archivio della R. Soc. Rom. di Storia Patr.>> - 1892, XV.

M. Polidori
<<Croniche di Corneto>> Società Tarquiniense d’Arte e Storia, 1977.

L. Dasti

<<Notizie storiche archeologiche di Tarquinia e Corneto>> (2°ed.) – Scuola Tipografica Corneto-Tarquinia, 1910

M. Bellacci
<<I Bonaparte>> - <<Le grandi famiglie d’Europa>> - Mondadori, 1973.





1)  Uno dei figli che nasceranno da questo matrimonio sarà il card. Sergio Guerri che tanta importanza rivestirà per la Società Tarquiniense d’Arte e Storia.


2) Oggi per fortuna la situazione non è più questa: Tarquinia può offrire agli studiosi archivi storici ordinati e catalogati con grande cura. L’Archivio Storico Comunale e quelli della Società Tarquiniense d’Arte e Storia sono oggetto di continua consultazione da parte di ricercatori e di studenti italiani ed esteri.


3) si riferisce all’incendio scoppiato la notte del 7 agosto 1643 che devastò la Cattedrale di Corneto





